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Troppi consumi ricchi 
(ma non sarà come 
il pollo di Trilussa ?) 

Il prezzo del pane è au
mentato ieri ad Oristano di 
50 lire al kg. I nuovi prezzi 
variano da un minimo di 570 
lire ad un massimo di 650 
lire. E' ora probabile che 
una parte degli abitanti del
la cittadina sarda deciderà 
di ridurre, fin dai prossimi 
giorni, sia pur di poco, il 
consumo di pane. 

Immaginiamo anche che 
vi sia una famiglia che de
cida di eliminare dalla ta
vola quella quantità di pane 
corrispondente all'aumento 
di prezzo. Mangeranno di 
meno, ma in cambio avran
no risparmiato, rispetto ad 
un'altra famiglia che. vice 
versa, si sarà rifiutata di 
ridurre i farinacei, 

Che fina faranno, dopo 
qualche tempo, tutte quelle 
50 lire che non sono passate 
nelle mani dei panificatori? 
Serviranno a comprare una 
radio-sveglia! 

Gli esperti del Censis, si 
leone in una nota d'agenzia. 
stanno appunto scoprendo 
questa novità nel corso di 
una grande inchiesta sui 
consumi degli italiani. Si ri
ducono i consumi essenziali, 
ma crescono quelli superflui. 

I dati sembrano conferma
re questa tesi. Nel '78 men
tre i consumi di generi ali
mentari e di bevande sono 

cresciuti del 15.4 %, quelli 
di vestiario e calzature sono 
aumentati del 16,4 %. Gli ap
parecchi radio-tv e gli « li
tri beni di carattere ricreati
vo » distaccano ancor di più 
il pane e la pasta perchè nel 
giro di un anno sono au
mentati del 19,3%. la tesi 
è, quindi, confermata ed è 
spianato il terreno alle spie-
nazioni sottili. L'esperto del 
Censis ha dichiarato che 
questa forbice fra bisogni 
primari (che immaginifica
mente ora vengono chiamali 
In « zoccolo») e quelli secon
dari (chiamati di consegnai. 
za « vnvrazzoccalo ») nasce 
da « nuove istanze di natii-
ra psicologica: mancanza di 
identificazione, scadimenti 
di rapporti interpersonali ». 

Non vorremmo, tuttavia. 
?he tornassero i tempi in cui 
ittraverso la manipolazione 
delle statistiche si cancella. 
vano le concrete differenzia 
zioni fra chi era costretto a 
ridurre ì consumi sotto il 
peso dell'inflazione, ch'i di
rottava le proprie spese ver
so consumi più accessibili 
rinunciando ad altri senza 
tuttavia ridurre il proprio 
tenore di vita. E chi invece 
rinunciava a niente, in quel 
15 % scarso che rappresen
ta U modesto incremento nei 
consumi di generi alimenta

ri c'è tutto questo. 
l<a base della riflessione 

non è banale (la tesi cioè 
della crescita dei consumi 
superflui) tuttavia è abba
stanza vecchia. L'orienta
mento dell'intera organizza
zione produttiva e di grandi 
apparati ideologici è regi
strato nelle moderne socie
tà industriali sul consumi
smo. 

La novità, se si vuole dav. 
vero vederla, è un'altra. Da 
un lato sono cresciuti una 
serie di bisogni di massa 
che hanno rotto vecchie bar 
riero classiste anchp quan
do si sono cipressi in ri 
chieste di beni considerati 
futili (lo è un televisore?). 
La crescita di quotii biso 
gni. tuttavia in questa Italia 
concreta non si combina ne 
con la loro soddisfazione né 
con l'appagamento di biso 
qni primari per centinaia d'< 
migliaia di persone: casa, 
salute e ormai anche aUmen 
fazione. L'esperto dico: * la 
austerità, la crisi energetica 
sembrano incidere sullo zoc-
zoln ma non sul savrazzac 
c«'o». Conviene forse spo-
sfarr lo sguardo un vo' più 
su: forse oltre la zampa ca 
prigna. quel signore vedrà 
un vólto umano. 

g. ca. 

Sarà ridimensionato 
il finanziamento per 
i banchi meridionali 

ROMA — E" probabile clic 
sani drasticamente ridimen
sionato — nell'entità degli 
stanziamenti, ma quel che 
più conta nella loro finaliz
zazione — il provvedimento 
governativo che, con la 
acusn di fornire alle ban
che meridionali i fondi per 
la loro partecipazione ai 
consorzi per il salvataggio 
dell'industria chimica, forni
va loro anche danaro fresco 
con. cui tappare le falle di 
scandalose gestioni. 

E' questo l'orientamento che 
si è fatto strada ieri alla Ca
mera dove il travagliato de
creto per i Banchi di Sicilia. 
di Napoli, di Sardegna e per 
il Credito industriale sardo è 
all'esame di una assemblea 
largamente convinta si della 
esigenza di mettere gli isti
tuti di credito in condizione 
di aderire materialmente ai 
consorzi, ma in cui tutte le 
forze di sinistra — our con 
iniziative differenti, ma so
stanzialmente convergenti -— 
sono decise a contrasta
re qualsiasi operazione che 
consenta il perpetuarsi di al-
lesre gestioni bancarie. 

Da questi orientamenti è 
maturato un emendamento 
unitario PCI-PSJ-Sinistra In
dipendente Ho aveva prean-
nunciato venerdì scorso, in 
aula, l'indipendente Gustavo 
Migliorini) che riduce da 3R0 
a 283 miliardi l'entità dei fon
di conferiti ai Banchi di Sici
lia e Napoli e al CIS (con 

l'esclusione quindi del Banco 
di Sardegna). Altri emenda
menti. radicali, tendono a ri
durre ancor più i fondi, ma 
limitando la partecipazione 
delle banche al solo consor
zio SIR. ed escludendo quin
di la partecipazione a quello 
per la Liquichimica - Liqui 
gas. Anche il PdUP non è 
disponibile per l'assegnazione 
di fondi a destinazione non 
vincolata. 

A questo punto la posizione 
del governo e della DC di
venta insostenìbile, anche in 
relazione al fatto che la set
timana scorsa il ministro 
Pandolfi aveva sastenuto che 
tutto l'impianto del provvedi 
mento era finalizzato al de 
collo dei consorzi. Si vedrà 
in oiini caso stasera, quando 
si dovrà votare sugli emen
damenti. come e quanto alle 
parole il governo intenda far 
seguire fatti coerenti e con
creti. 

Sulla pessima gestione del
le banche meridionali, e su'ln 
esisenza auindi di vincolare 
strettamente la finalità dei 
nuovi conferimenti, d'usto ieri 
avevano insistito a lungo sia 
il comunista Antonio Belloc
chio e sia il socialista Felice 
Borboglio. Impressionante Ja 
f'penmentazicne fornita da 
Bellocchio a testimonianza 
della necessità di non avalla
re in nessun modo, con ulte
riori gratifiche finanziarie il 
malcostume bancario. 

9- *• P-

Sulla chimica 
confronto con 
4 ministri 
ROMA — Ora anche il go
verno si accorge che gli 
ostacoli alla costituzione 
dei consorzi bancari per il 
salvataggio dei grandi 
gruppi chimici in crisi so
no legati all'assetto pro
duttivo delle aziende. 

Il ministro del Teso
ro, Pandolfi, nell'incontro 
« tecnico » di ieri coi sin
dacati, ha dovuto, infatti. 
riconoscere che proprio 
queste difficoltà hanno fi
nora impedito che il pia
no per la Liquigas rien
trasse nei limiti della 
legge sulla ristrutturazio
ne finanziaria delle ìm 
prese. Su questo ci sarà 
un nuovo specifico incon
tro coi sindacati. 

Quanto alle fibre, il mi
nistro ha sostenuto che 
tutti i problemi finan
ziari e produttivi dovran
no essere risolti di con
certo tra tutte le aziende. 

Ma l'esigenza, posta dai 
sindacati, di una inizia
tiva coordinata del go
verno sul risanamento 
contestuale finanziario e 
produttivo delle strutture 
industriali del settore chi
mico è stata finalmente 
accolta e il 26 sarà di
scussa in una riunione 
congiunta tra i sindacati 
e i ministri del Bilancio. 
del Tesoro, delle Parteci
pazioni statali e dell'In
dustria. 
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ROMA — // prof. Romano 
Prodi è tornato a proporre. 
in un articolo pubblicato il 
la ottobre sul Corriere, la 
tesi di uno sviluppo indu
striale al quale basterebbe 
fornire la disponibilità di fat
tori esterni favorevoli, piut
tosto die il sostegno di una 
azione di indirizzo e pro
grammazione. Era questo un 
che l'argomento del convegno 
tenuto a Pisa per iniziativa 
della Rivista di economia e 
politica industriale, diretta 
da Prodi; convegno che non 
ha certo fatto chiarezza sul-
Targomento. 

Dello stesso titolo del con
vegno « Il governo delTmdu 
strìa: oltre la 675 » sono sla
te fornite interpretazioni no
tevolmente diverse: alcuni — 
pochi in verità, tra cui Fran
co Castellano — hanno inteso 
queir* oltre* nel senso di 
considerare la 675 una legge 
da correggere, da revisiona
re, da migliorare, ma un pun
to fermo della programmazio
ne rispetto al quale non sono 
consentili ritorni indietro; 
altri hanno apertamente ven
tilato la possibilità di consi
derare tout court decaduta la 
legge nel suo insieme, o alcu
ni suoi importanti dispositi
vi. Di fronte alla correttissi
ma denuncia deirinoperativi-
tà della macchina statuale co 
me una delle cause fonda 
mentali della stasi prolungata 
della 675, operata da Momi
gliano al fine precipuo di sol
lecitare una riforma radicale 
della pubblica amministrazio
ne, Grassìni ha sostenuto che, 
se la macchina istituzionale 
non funziona, non vale la 
pena sprecare risorse nel ten
tativo di riformarla, aggre
dendo il nodo di interessi che 
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La borsa di New York ha ceduto 
anche con il dollaro al rialzo 
Più evidenti i pesanti effetti della stretta creditizia - Disavanzo del Giappo
ne e perdite dello yen in vista di un nuovo aumento del prezzo del petrolio 

ROMA — L'oro è sceso poco 
sotto i 4(10 dollari l'oncia in 
una giornata contraddistin
ta per l'attesa del prezzo clic 
uscirà dalla vendita all'asta 
di 750 mila once da parte del 
Tesoro USA. Il dollaro in 
rialzo, oltre le 830 lire come 
media ufficiale: a 815 825 li
re le banconote. A raffor
zare la posizione del dollaro 
sono le notizie sull'aumento 
dei livelli di inflazione in Ger
mania — oltre il 9 per cento 
i prezzi ingrosso — e sui di
savanzi della bilancia dei pa
gamenti del Giappone. Il de-

: ficit del Giappone è stato di 
. 71(0 milioni di dollari in set
tembre: il totale è salito a 
2.3:10 milioni di dollari. 

Sul Giappone grava il co
sto che deriva dalla forte di
pendenza dalle importazioni 
di petrolio, ed in particolare 
da un paese. l'Iran, la cui 
produzione è tornata a scen
dere in questi giorni. Conse
gne di petrolio iraniane pre
viste per ottobre sono state 
rinviate a novembre. La mi
naccia di un nuovo aumento 
generale del prezzo petrolio 
di cui si parla negli ambien
ti « informati » pesa, tutta
via. anche sugli Stati Uniti 
e su altri paesi. La tendenza 
ad una omogeneità nei fat
tori di crisi — disavanzi este
ri. inflazione media, livelli 
produttivi — rende meno e-

vidente lo squilibrio del dol
laro. anche se peggiora ogni 
giorno le possibilità di rea
zione alla recessione. 

Un nuovo ribasso della bor
sa di New York, di 8 punti, 
ha messo in evidenza che la 
stretta creditizia non ha. a-
gli occhi degli stessi opera
tori finanziari, quel potere 
risanatore che gli si attri
buisce. Si mette anzi l'accen
to anche negli Stati Uniti 
sui nuovi squilibri che pro
voca. Lo stesso presidente 
della banca centrale. Vo! 
cker, ha ricordato ai parla
mentari americani che l'at 
tuale Sistema della Riserva 
Federale (banca centrale) ha 
carattere volontario. Circa 14 
mila piccole e medio banche 
non vi partecipano. Le mi
sure di restrizione tipo l'ob
bligo di riserva non possono 
essere imposte a banche che 
rappresentano il 30fr> di tut
ti i depositi. Non solo: l'an
nuncio delle nuove misure in
duce altre banche a ritirar
si dalla Riserva Federale die 
'.ontrollerà, alla fine, solo il 
fifFó delle operazioni crediti
zie. 

Volcker chiaramente insi
ste su questo punto per ot
tenere un aumento di potere 
della banca centrale, sia per 
remunerare il « sacrificio » 
delle banche aderenti che 
per rendere obbligatorie le 

misure per il controllo della 
moneta. 

C'è però un differente ver
sante di critica ai poteri del
la banca centrale. Un econo
mista della Hanover Trust 
sottolinea che i tassi d'inte
resse aumentano, in una si
tuazione di stretta, soprattut
to per la piccola impresa. La 
grande impresa anche se pa
ga il \ó% si rifa aumentando 
i propri prezzi nel generale 
clima inflazionistico. La pic
cola impresa paga però inte
ressi più alti e non sempre 
può rifarsi. Alla Hanover 
Trust non dicono il resto: e 
cioè che la grande impresa 
ha un rapporto stretto con la 
banca, la condiziona, ne ot
tiene trattamenti preferenzia
li. Uno scenario ben noto an
che in Italia che si ripete. 
in USA. con la Chrysler: a 
favore delle garanzie statali 
per dare un miliardo di dol
lari alla Chrysler, a titolo di 
salvataggio, si stanno muo
vendo le banche, timorose di 
un congelamento dei propri 
crediti. Analogo fenomeno 
per la IBM. che ha lanciato 
un prestito per un miliardo 
di dollari sul mercato, e li 
trova (ad un costo relativa
mente basso) perché le ban
che sanno anche troppo be
ne che non possono permet
tersi di creare difficoltà all' 
IBM. 

Enel: Andreatta 
vuol viclune la 
fascia sociale 
ROMA — «Volete la fascia 
sociale per le tariffe elettri
che? Bene, ma la restringia
mo ». Questo il succo del di
scoreo fatto ieri dal ministro 
Andreatta ai sindacati: la 
lascia sociale dovrebbe essere 
ulteriormente ridotta, da 
1.800 a 1-500 chilowattora un-

j nui, che .lignificherebbe ri
durre della meta circa l'at
tuale fascia sociale. « E' una 
proposta — rileva la Federa
zione sindacale — che si muo
ve in un'ottica diveisa da 
quella avanzata dall'Enel e 
dal ministero dell'Industria ». 

I sindacati hanno chiesto un 
documento specifico. Un nuo
vo incontro è listato per mar-
tedi prossimo. La Federazione 
unitaria, pur confermando 
le proprie posizioni sulla tu 
tela della fascia sociale, ha 
deciso dì consultare le prò 
prie strutture e di tornire una 
« valutazione più approfon
dita » al governo entro il 30 
ottobre. Ma rileva che le di
vergenze emerse all'interno 
del governo « non possono 
che rendere più difficili 1 
confronti e meno attendibi
li gli impegni governativi ». 

Confronto Italia-Giappone aperto a Roma 

I grandi gruppi industriali 
cercano innesti di tecnologia 

ROMA — Il confronto fra le 
economie dell'Italia e Giap
pone è al centro di un con
vegno promosso dalla Banca 
Commerciale, aperto ieri al 
Grand Hotel. Gli italiani — 
il presidente dell'IRI Pietro 
Sette, della Montediscn Giu
seppe Medici, delI'ENI Gior
gio Mezzanti e il ministro 
Gaetano Stammati — hanno 
sottolineato le somiglianze: 
dipendenza dalle materie pri
me importate, intensità degli 
scambi con l'estero, esigenze 
di sviluppo tecnologico. I 
giapponesi, in particolare 
Hudeharu Tamaru e Iroki 
Imazato, hanno sottolineato 
piuttosto le particolarità del
l'economia del loro paese, di 
cui mettono in rilievo la cor
rispondenza con le strutture 
sociali. 

Si ha l'impressione, però, 
che il dialogo — che prose
guirà oggi e domani — si 
svolga piuttosto dietro la fac
ciata di questo pur utile con
fronto fra sistemi. Sette ne 
ha indicati subito alcuni pi
lastri: le intese fra i siderur
gici (Finsidér e Kawasaki, 
per il centro brasiliano di 
Tubarao) e fra industrie ae
ronautiche (società « a tre » 
dell'Aeritalia e > giapponesi 
con la Boeing). Ci sono pro
getti di collaborazione della 
Finmeccanica (impianti per 
l'energia) e della STET (te
lecomunicazioni) con i gran
di gruppi giapponesi. Anche 
Mazzanti si è riferito ai con
tatti operativi fra ENI e 
Japan National Oil Company 
per « iniziative comuni nel 
campo della ricerca minera
ria ». Medici si è tenuto sul
le generali, ponendo la que
stione di fondo dello svinco
lo della chimica dal petrolio 

Il ministro Gaetano Stammati (a destra) e Soichiro Honda 

« privilegiando attività a più 
alto contenuto tecnologico, 
di ricerca, di qualificazione». 

I grandi gruppi italiani, 
unici qui rappresentati, cer
cano insomma un innesto di 
tecnologia giapponese per 
ringiovanire l'industria italia
na e farsi alleati nella lotta 
sul mercato mondiale. I giap
ponesi sono riservati ma lo 
spazio non manca. Basta ri
cordare il recente piano per 
le fonti d'energia alternati
ve, per il quale il Giappone 
investirà 15 mila miliardi di 
lire in cinque anni, per evo
care l'interesse a spartire 
oneri e risultati di grandi 
progetti a lungo termine. Lo 
stesso si può "dire per l'elet

tronica. Ma è una idea rea
listica, valida? 

Già in passato gli stessi 
gruppi che oggi esplorano 
questa possibilità hanno fal
lito nei tentativi di derivare 
tecnologia dagli Stati Uniti. 
Anzitutto perché ottennero 
solo tecnologia di seconda 
mano: poi perché mancava 
in Italia la necessaria base 
autonoma di ricerca (in 
Giappone questa è ancora 
oggi assai più ampia che in 
Italia) per ampliare e appli
care le conoscenze acquisite. 
Oggi le condizioni sono di
verse: di qui anche la ne
cessità di rapporti più vasti 
e complessi che non siano 
semplici tentativi di innesto 

Distributori 
chiusi (36 ore) 
da stasera 
ROMA — Le pompe di ben
zina rimarranno chiuse in 
tutta Italia dalle 19 di stasera 
alle 7 di venerdì. La decisione 
di sciopero dei gestori degli 
impianti di distribuzione è 
stata presa dalla Faib-Con-
fesercenti e dalla FigiscConf-
commércio per ottenere — co
me hanno detto i segretari 
generali delle due organizza
zioni, Alfonsi e D'Andrea, in 
una conferenza stampa — dal 
governo l'immediata defini
zione di un piano petrolifero 
«che possa dare garanzie e 
certezze allo sviluppo del 
Paese», perchè venga risolta 
la situazione della rete Mach 
(gruppo Monti), ristrutturata 
la rete distributiva dei carbu
ranti e definita la figura 
giuridica del gestore. 

Domani giungeranno « Ro
ma delegazioni di gestori per 
incontri con i gruppi paria-
mentari. il ministro dell'In
dustria e la direzione della 
Mach. Sulla situazione della 
rete del gruppo Monti c'è 
stato nei giorni scorsi — in
forma un comunicato — un 
incontro fra il ministro Bisa-
glia e il petroliere. Ieri i par
lamentari comunisti con una 
interpellanza, hanno invitato 
i ministri dell'Industria e del
le PP.SS. a riferire in Par
lamento sulla situazione del
la Mach e società collegate. 

Prego, non disturbate il mercato... 
dietro tale cattivo funziona
mento si cela, poiché meglio 
sarebbe tornare ai vecchi — 
squilibranti e clientelar!, ag
giungiamo noi — meccanismi 
di finanziamento agevolato 
del Dassato. 

L'irresponsabilità o l'invo
lontaria ironia è stata spinta 
fino al punto da negare che 
in Italia ci sia bteogno di 
una politica industriale gene
rale: la baracca in fondo va 
bene, i gruppi più forti so
pravvivono da soli, settori ar
retrati e settori avanzali, set
tori in crisi e settori >n e-
spansione sono espressioni 
fumose proprie di una sini
stra inguaribilmente malata 
di dirigismo, l'economia som
mersa naviga a gonfie vele, 
la questione meridionale non 
esiste più; si tratta, dunque, 
soltanto di «colmare dei vuo
ti specifici ». 

Più in generale hanno aleg
giato sulle giornate pisane il 
richiamo ricorrente alla liber
tà del mercato, alla sua ca
pacità di allocare nel modo 
più razionale le risorse e di 
incentivare in massimo gra
do l'efficienza dell'impresa, 
l'evocazione di una sorda po
lemica contro l'attività di gui
da e di orientamento dei pro
cessi economici operata dallo 
Stato, il fastidio per le strut
ture di controllo istituziona
li, ritenute vincolistiche, pa-
realizzanti l'iniziativa e lo spi
rito imprenditoriale. Prodi, 
nelle sue conclusioni ha me
diato rispetto alle posizioni, 
emerse nel dibattito, più ol-

tranzisticamente antistatali-
sttche e contrarie all'eserci
zio del controllo, politico e 
sociale, sull'attività industria
le, ma ha confermalo l'op
portunità e l'utilità di intro
durre nella situazione italia
na più di un elemento di 
<.- neoliberaltsmo ». // richiamo 
iniziate di Filippi a guardare 
con allarme al fatto che re
stano oggi irrisolti in Italia i 
problemi di fondo della ri
qualificazione territoriale e 
settoriale dell'offerta e della 
domanda, non essendo affida
bili per una loro soluzione i 
meccanismi spontanei del 
mercato, è così caduto lar
gamente nel vuoto. 

Si è dunque assistito alla 
singolarità di un convegno 
che ha pressoché vanificato 
le possibilità di riflessione po
ste in premessa dagli stessi 
relatori: è il caso anche del
la problematica sollevata da 
Varaldo e da Mariti, i quali, 
nell'analizzare i processi di 
ristrutturazione industriale 
venuti avanti negli ultimi an
ni (che vanno ben al di là 
di semplici fenomeni di de
centramento produttivo}, han
no rilevato il sempre più fre
quente stabilirsi fra le impo
se di relazioni « non compe
titive» ed anzi « collaborati
ve », fondate cioè su rapporti 
di complementarità e di au-
siliarietà, a loro volta con
sentiti da meccanismi di spe
cializzazione produttiva fun
zionale. Tra le imprese si sta
biliscono pur sempre inter
connessioni fra di esse che 

superano il mercato stesso 
poiché avvengono in un si
stema integrativo delle capa
cità produttive e non com
petitivo. al punto che sembra 
più corretto assumere come 
unità di indagine, piuttosto 
che la singola impresa, un 
« sistema di imprese » speci
fico e determinato. 

Certo, resta anche da defi
nire. soprattutto da parte del
la sinistra, più è meglio di 
quanto non <?o slato fatto nel 
passato, quale tipo di inter
vento pubblico sia il più ade
guato a gestire i processi e 
le trasformazioni in atto. Le 
dinamiche settoriali ed inter
settoriali sono oggi sottopo
ste a profondi sommovimen
ti, gli equilibri intercapitali-
stici esplodono sovente in 
conflitti aperti, ai processi 
di ristrutturazione e di ricon
versione industriale si affian
cano fenomeni di disgrega
zione-ricomposizione sociale e 
di classe. 

Il ruolo dello Stato nei pro
cessi economici non solo non 
si riduce ma si potenzia per
ché si allarga a nuove e più 
compiesse mediazioni. Alla 
riproduzione ininterrotta del
le condizioni esterne favore-
voli al processo di valorizza
zione (infrastrutture, nuovi 
fisselti territoriali, eccJ, al
l'uso dei tradizionali stru
menti indiretti di controllo 
dell'economia (spesa pubblica, 
politica monetaria, leva fisca
le), al sostegno della doman
da aggregata, si associano da 
un lato nuovi compiti di con

trollo e di stabilizzazione so
ciale, dall'altro l'assunzione 
di crescenti responsabilità nel 
coordinamento di punti di va
lorizzazione impossibilitati ad 
autoregolarsi per la loro sem
pre più forte dislocazione nel 
tempo e nello spazio. 

La presa in carico di oneri 
crescenti nel governo del mer
cato del lavoro, la centraliz
zazione di segmenti decisivi 
dei servizi di a ricerca e svi
luppo», la ricomposizione del
le. fasi di circolazione, la ge
stione di cicli temporali sfa
sali tra svalorizzazione selet
tiva del capitale fisso, suo 
rinnovamento con capitale a 
più alta composizione tecni
ca. omogeneizzazione dei più 
alti livelli di composizione 
organica, sono solo alcuni dei 
momenti in cui si esplicita 
l'allargamento — già avvenu
to o tendenziale, in questa 
sede poco importa — dei com
piti di mediazione sociale ed 
economica affidati allo Slato. 

Semmai, piuttosto che va
gheggiare o mistificare su 
una impossibile riproposizio-
nc di opzioni liberisliche, è 
sul segno di questo allarga
mento che converrebbe discu
tere perché, non c'è dubbio 
che esso, associandosi ad uno 
dilatazione e ad una compli
cazione fino ad oggi scono 
sciuta della rappresentanza 
degli interessi, pone problemi 
nuovi sia di partecipazione 
sociale sia di controllo poli
tico. 

Laura Pennacchi 

Lettere 
ali9 Unita: 

E' vecchio: perciò 
«ili negano 
le cure termali! 
Caro direttore, 

sono un compagno pensio
nato di 75 anni che ha svol
to la sua attività lavorativa 
nelle miniere di pirite della 
Maremma. Ebbene a questa 
età per l'INAIL si può mo 
rire. 

Ecco in breve la mia sto
ria. Come ogni anno, anche 
quest'anno ho rivolto istanza 
all'Istituto nazionale per la 
assistenza contro gli infortuni 
sul lavoro per due settimane 
di cure termali a Porretta 
Terme. L'istanza presentata 
nel mese di marzo ha trovato 
riscontro, Il 5 aprile scorso, 
con rifiuto motivato dal fat
to che le cure non possono 
essere concesse per i seguen
ti motivi: «Per le contro
indicazioni considerate classi
che e categoriche derivanti 
dall'età avanzata ». Testuale, 
come puoi leggere nella lette
ra che ti accludo. 

Non ritieni che questo at
teggiamento « burocratico » 
sia una palese discriminazio
ne a carico degli anziani, an
che se trova giustificazione 
dal punto di vista medico? 

ALFREDO BAGNOLI 
(Massa Marittima) 

Don Gennari 
e la parabola 
dei talenti 
Caro direttore, 

abbiamo appreso dalla stam
pa che don Gennari è stato 
punito. Per aver fatto pub
blica dichiarazione dt voto a 
favore del PCI è stato co
stretto a dimettersi dal pro
prio incarico di insegnamen
to della religione presso un 
liceo romano. 

Immaginiamo l'amarezza di 
don Gennari, il suo dolore 
per l'ingiustizia subita. Non 
è facile, infatti, assistere ad 
uno scempio di intelligenza, 
di passione e di capacità qua
le è slata la carriera di don 
Gennari. 

Ci è tornata in mente la 
parabola dei talenti e abbia
mo ricordato quanto ci fos
se difficile capirla da bambi
ni, educati cattolicamente. Ma 
come — ci chiedevamo — il 
servo che ha nascosto il ta
lento affidatogli dal padrone 
per essere sicuro di poter
glielo restituire è stato rim
proveralo? E la parabola con
cludeva: a chi ha sarà dato, 
a chi non ha sarà tolto an
che quello che ha. Parole in
comprensibili per chi veniva 
educato alle virtù dell'avari
zia. della diffidenza, della 
mortificazione, della rinuncia, 
dell'obbedienza. 

Se dobbiamo giudicare dal
la vicenda di don Gennari ci 
sembra che la Chiesa intenda 
ancora oggi educare a que
ste virtù. Eppure Cristo di
ceva proprio il contrario: che 
i talenti vanno spesi gene
rosamente, con coraggio, che 
chi non accetta dì rischiare 
la propria vita la perderà, che 
il sale deve avere il suo sa
pore, che la fiaccola deve sta
re sopra il moggio. 

Certo, ai suoi apostoli dice
va anche: io vi mando come 
agnelli in mezzo ai lupi, sla
te dunque candidi come co
lombe e prudenti come il ser
pente. Forse don Gennari si 
è dimesso perché ricordava 
questo insegnamento. Tutta
via, deve essere ben triste 
per un sacerdote accettare il 
fatto che «mondo» e «chie
sa » rispondano alle stesse du
re regole. 

VINCENZO TEDESCHI 
(Roma) 

Una nuova 
sezione chiede 
libri e opuscoli 
Cari compagni, 

vi informiamo che in Su
onano (RC) è stata aperta la 
sezione del PCI che, attual
mente, conta 20 tesserati qua
si tutti operai e disoccupati. 

Ora abbiamo bisogno di 
strumenti informativi (libri, 
opuscoli, riviste) per la dif
fusione e l'affermazione del
la politica del PCI. 

Tutto ciò che ci potrete in
viare lo accetteremo con mol
ta gratitudine. 
Sezione PCI di STIGNANO 
Via Garibaldi (Reggio Cai.) 

Da 15 anni 
attende una 
liquidazione 
Cara Unità, 

ho inviato al ministro Ro
gnoni la seguente lettera che 
ti prego di gentilmente pub
blicare. 

Onorevole ministro, deside
ro metterla al corrente di un 
caso veramente grave del qua
le sono io la protagonista e 
vittima. 

Il caso, che è di pertinenza 
del suo ministero, è iniziato 
il 30-6-1964 ed io. da quindici 
anni, ne attendo la soluzione. 

Sono lina Savint. vedova 
del colonnello dei bersaglieri 
Luigi Brest, pluridecorato. 
Quando ha lascialo il servizio 
attivo permanente, ha accet
tato di essere direttore della 
Federazione provinciale del-
l'ANCRI di Verona rimanen
dovi lino al 30-61964. 

Il 22-12-1964, fulmineamente 
tenne a mancare, dopo qua
rantanni di attività direttiva. 
conglobata ai sedici anni di 
servizio militare. Prima della 
sua morte, iniziò una verten
za giudiziaria perché i suoi 
diritti relativi alla liquidazio
ne e alla pensione non veni-
rano riconosciuti né dal cen
tro di Roma né dalla Fede
razione di Verona. L'esito del
la vertenza ha avuto luogo 
ne! Tribunale civile di Vero
na nell'anno 1967 in mio fa
vore. 

La liquidazione di mio ma
rito è stata perlomeno poco 

fortunata perchè i dirigenti 
avrebbero voluto risolverla 
dandomi, dopo la prima cau
sa, Invece dei cinque milioni, 
con indubbio compromesso, 
una transazione di un milione 
e cinquecentomila, della quale 
riscossi solo una rata. 

Di questa sono stata messa 
davanti ad una alternativa: o 
accettare o ricorrere alla Cor
te d'Appello di Venezia. 

Con la seconda, da liquida
re con sei milioni, mi sono 
vista offrire la misera somma 
di trecentoventimila. 

Non avendo accettato questi 
insulti, perché sono da consi
derare tali, soprattutto per la 
memoria di mio marito che, 
dopo 55 anni di lavoro e di 
attività svolta con profondo 
senso di onore e di dovere, 
ho dovuto anche subire la 
vergognosa realtà dell'imme
diata distruzione, dopo il suo 
decesso, di tutta la documen
tazione del fascicolo perso
nale. 

Prima di arrivare a Lei, 
on. Rognoni, ho tentato di 
lutto. 

Dalle personalità politiche: 
Gronchi, Saragat, Rumor, 
Leone ed Andreotti alla Magi
stratura Supcriore che, senti
ta la mia richiesta della ri
sposta attesa da lunghi 15 an
ni, ho avuto la sorpresa di 
sentirmi rispondere di atten
dere per altri 15. 

L'ANCRI di Verona e di Ro
ma, ha sempre posto una cor
tina di silenzio. Da 2 anni 
invece, mi consigliano di fare 
una penale, «altrimenti non 
avrei neppure una lira ». 

L'istruttoria è pronta, ma 
io non sono d'accordo per va
ri motivi, che lei può ben 
comprendere. 

Devo aggiungere, poi, che 
io percepisco una pensione 
mensile di L. 250.000 soltanto, 
per i mancati versamenti dei 
contributi di 15 anni, sul 56 
anni di attività. Per cui lascio 
a lei immaginare, la serie di 
conseguenze tragiche che ho 
dovuto e devo ancora sostene
re. per sopravvivere. 

A lei, on. Rognoni, rivolgo 
una preghiera di dare una 
svolta positiva e decisiva, con 
estrema sollecitudine, perché 
non le nascondo di essere 
arrivata al limite della sop
portazione. 

Se necessario, sono pronta 
ad affrontare qualsiasi incon
tro, per spiegare meglio di 
come posso aver fatto, scri
vendo, ora. 

LINA SAVINI ved. BREST 
(Civitavecchia) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare 
tutte le lettere che ci perven
gono. Vogliamo tuttavia assi
curare i lettori che ci scrivo
no, e i cui scritti non ven
gono pubblicati per ragioni di 
spazio, che la loro collabora
zione è di grande utilità per il 
nostro giornale, il quale terrà 
conto sia dei loro suggerimen
ti sia delle osservazioni cri
tiche. Oggi ringraziamo: 

Nicolò NOLI, Genova; Eri-
berto GHERARDI, Genova; 
Angelo FINZI, Milano; Giusep
pina TRIPODI, Napoli; Severo 
DI MAGGIO, Palermo; Anto
nia BONFANTI, Cinisello Bal
samo; Dora MENICHINI, Fi
renze; Armando PETRILLI, 
Roma (K Molti giovani ci rim
proverano la nostra incapaci
tà a far trovare loro un po
sto di lavoro e nulla li con
vince quando gli dico purtrop
po che ciò è vero ma noi del 
PCI cosa possiamo fare, non 
abbiamo il potere. Io credo 
che noi non dobbiamo limi
tarci alla denuncia bensì dob
biamo fare una grossa batta
glia onde colpire la giungla 
del clientelismo di parte che 
è una piaga purulenta. Anche 
perchè il clientelismo genera 
qualunquismo e sfiducia nel 
Parlamento e negli organi de
mocratici dello Stalo; soprat
tutto nelle grandi conquiste 
delle Regioni, delle circoscri
zioni comunali eccetera n); F. 
P., Corridonia («e Leggevo tem
po fa in un noto settimanale 
la risposta ad un operaio edi
le fortemente critico nei con
fronti dell'ora legale. Il set
timanale invitava l'operaio a 
mettersi l'anima in pace in 
quanto gli stessi comunisti 
avevano votato per l'introdu
zione del provvedimento. Co
me lavoratore sono stato sem
pre nemico dell'ora legale in 
quanto è una imposizione che 
danneggia le categorie più 
umili. Gli svizzeri, con tanto 
di referendum, hanno manda
to l'ora legale in quel posto. 
Perchè l'appoggiamo? n); Leo 
BACHERINI, Milano («.A 
una TV privata ho visto una 
donna quasi nuda che, dopo 
pochi secondi, si e coperta 
con una specie di lenzuolo 
rosso al cui centro c'era un 
cerchio bianco con dentro 
stampata una svastica di tri
ste ricordo anche per chi co
me me non ha vissuto quel 
periodo; sono un simpatizzan
te comunista e leggo quotidia
namente l'Unità; sento che do
vrò fare qualcosa anch'io per 
reprimere queste manie no
stalgiche»); Massimo VANNI
NI. Firenze (« A me non pare 
che si debba parlare di "vit
toria " per l'accordo sulla tri
mestralizzazione della contin
genza anche per gli statali; 
anche se è vero che è impor
tante aver raggiunto la riuni
ficazione è pur vero che dob
biamo ricordare che quello 
che abbiamo perduto con le 
scadenze differenziate è ben 
superiore alle 230.000 lire di 
una tantum »); Emilio CAPAC-
CHIONE, Salerno (« Non sem
bra anche a voi che 45.000 lire 
per un porto d'armi siano una 
cifra esagerata, tenuto conto 
che si va a caccia sì e no 
una volta al mese e spesso 
e volentieri si torna a casa 
sema nulla nel carniere? »): 
Loredano BOTTONI. Torino 
f« Voglio parlare della legge 
sulla ricongiunzione che inte
ressa migliaia di lavoratori 
che ne attendono l'applicazio
ne per andarsene in pensione. 
E' un loro diritto — perchè 
hanno lavorato — e avrebbero 
già il diritto di andarsene in 
pensione se ci fosse un unico 
istituto pensionistico »). 


